Considerazioni

Il progetto ministeriale I CARE nasce nel 30esimo anniversario della legge 517 del 1977, che ha segnato una rivoluzione pedagogica culturale e politica nella scuola.(inserimento nelle classi dei normodotati degli alunni diversamente abili).

La legge 517 sancisce il diritto all’apprendimento di tutti gli alunni e ,di conseguenza comporta un particolare impegno di tutti i docenti per adeguarsi ai diversi stili cognitivi e alle diverse abilità ed un continuo ripensamento sulla  trasmissione ed elaborazione dei saperi, sui metodi di lavoro, sulle strategie di organizzazione delle attività in aula.
L’obiettivo del progetto I CARE è quello di formare docenti e dirigenti attraverso una riflessione sulle politiche dell’integrazione scolastica che deve avere come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona diversabile nell’apprendimento, nella comunicazione nelle relazioni e nella socializzazione  (legge quadro 104/92 art 12).

Una difficoltà e una scommessa che stanno alla base del processo di integrazione sono date spesso sia dalla capacità e dalla possibilità di ciascun docente del consiglio di classe di sentirsi insegnante di tutti gli alunni indipendentemente dal ruolo (tutti gli insegnanti di sostegno e di classe ,indipendentemente dalla materia insegnata,devono essere” capaci di rispondere ai bisogni educativi degli alunni con interventi calibrati sulle condizioni personali di ciascuno”circolare ministeriale 199/79) ma spesso anche dalla difficoltà oggettiva di istaurare  e/o mantenere  un “legame significativo” tra l’alunno e la classe . 
Per questo motivo è necessario investire continuamente energie e risorse nell’attenzione ai rapporti e alle dinamiche che si istaurano all’interno del gruppo classe e favorire costantemente lo svilupparsi di interazione e relazioni positive tra tutti gli alunni.
Come Scuola ci siamo assunti delle responsabilità nei confronti degli obiettivi del progetto, responsabilità condivise all’interno della Scuola con i Colleghi e con il Dirigente e con i Colleghi ed i Dirigenti delle scuole della rete, rete costruita nell’ottica della continuità verticale tra i vari ordini di scuola.
Non si può ignorare che le scuole manifestino una diversa capacità di accogliere ed istruire soggetti con Bisogni Educativi Speciali molto alta nelle scuole dell’infanzia e piuttosto bassa nelle scuole secondarie di secondo grado Pavone-Tortello)
La Scuola  ha  aderito a questo progetto proponendo  una formazione per tutti i docenti della  Scuola stessa e delle Scuole in rete, sui temi  dell’integrazione e degli interventi di tipo cognitivo comportamentale, e un percorso di ricerca –azione che è stato sperimentato in classe parallelamente nelle tre scuole.
Devo ringraziare il dottor Celi e la dottoressa Nova che hanno collaborato con noi sia nella progettazione che nella realizzazione del progetto.

Nel  caso particolare della nostra scuola il progetto di ricerca-azione aveva come obiettivo quello di permettere ai docenti del consiglio  di sperimentare sulla classe un intervento teso a “migliorare il clima della classe” troppo caotico , dispersivo e caratterizzato da frequenti reazioni di insofferenza reciproca. 

Volutamente tutto il consiglio di classe ha preferito porsi un obiettivo che riguardasse tutta la classe piuttosto che un singolo alunno che comunque era investito , con sua grande soddisfazione ,di una particolare responsabilità.

Il risultato è stato raggiunto !

Aver sperimentato con i colleghi e con la classe un percorso che ha dato risultati misurabili del cambiamento 

(oltre ad essere arrivati  essere arrivati alla testa del serpentone !)
Le condizioni che lo hanno reso possibile:

· La responsabilizzazione di ciascun alunno attraverso un ruolo attivo e determinante rispetto al raggiungimento dell’obiettivo.
· L’attenzione positiva dei ragazzi “più svegli”verso coloro che avevano difficoltà ad intervenire nel modo corretto (peer to peer).
· La misurazione periodica e sistematica del cambiamento e la comunicazione puntuale dei miglioramenti.
· La messa in atto della token economy.
·  La collaborazione del Dirigente che ha dato maggiore valore agli obiettivi del progetto.
· Una grande disponibilità e collaborazione con i colleghi del consiglio di classe (dove questa non c’è stata ,come nel caso della Scuola secondaria il progetto in classe è saltato).
Le fatiche

Riguardano soprattutto alcuni momenti cruciali:

· Le osservazioni occasionali (cosa osservare….come….forse non sono una buona osservatrice? ! ?).
· Trovare il tempo per le osservazioni sistematiche (compiti, sostituzioni dei colleghi, necessità di compresenza per le attività didattiche ….).
· La scelta degli obiettivi (sono stata tutto l’anno a chiedermi se quelli scelti erano quelli giusti, anche perchè la classe è un qualcosa di dinamico e continuamente emergevano comportamenti problema diversi sui quali mi sarebbe piaciuto intervenire ,ma……. non si poteva più !).
· La condivisione delle scelte all’interno del consiglio di classe nel quale “ogni testa” ha un suo modo di pensare e di risolvere i problemi (e comunque c’è stata molta disponibilità reciproca)
· Gli incontri di supervisione che sono stati momenti importanti di confronto con i colleghi e che hanno permesso ,anche grazie al supervisore, di non perdersi per strada.

Aspetti positivi


· Miglioramento della collaborazione e la costruzione del gruppo classe, nonostante gli inevitabili malumori e litigi tra gli alunni .

· Aumento gli interventi fatti in modo corretto di tutti gli alunni ,anche di coloro

     che all’inizio stavano più zitti

Da parte dei docenti : 

· La sperimentazione di un modo diverso di osservare gli alunni (tener conto degli antecedenti)e messa in atto consapevolmente di tecniche diverse quali l’estinzione e il rinforzo. 
· La condivisione di osservazioni ed esperienze all’interno del  consiglio di classe (anche se purtroppo il gruppo è stato ristretto per questioni di budget) e con i colleghi delle altre scuole 

Aspetti negativi
· Troppo lungo il periodo di tempo dedicato all’osservazione occasionale.
· Difficoltà a scegliere obiettivi da osservare per tutto l’anno e resistere alla tentazione di aggiungerne altri.
· L’aver imparato a comportarsi correttamente da parte degli alunni non ha implicato necessariamente un comportamento corretto in tutte le ore di lezione.

· Impiego di molto tempo  ed energia da parte di tutti.

· Scarse risorse economiche.
· Necessità di un supervisore esterno e quindi difficoltà a rendere trasferibile il progetto.
